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UN NUOVO APPROCCIO AL BENESSERE


 


Quando le persone ci chiedono come abbiamo deciso di diventare operatori olistici, la risposta che forniamo lascia sempre un po’ tutti spiazzati. In realtà non lo abbiamo mai deciso: semplicemente lo siamo e basta. Ognuno con il proprio bagaglio di esperienze, con le proprie attitudini e con una differente sensibilità, siamo approdati laddove sentivamo di essere al nostro posto nel mondo. Le contraddizioni della vita, gli apparenti ostacoli, le vicissitudini controverse e i cambi repentini di direzione uguale e contraria ci hanno spinti verso l’unico porto disponibile. Il settore olistico non è certamente una strada facile, almeno all’inizio: è un terreno in apparenza impervio, non completamente regolamentato e proprio per questo a tratti fuorviante e nebuloso. Tuttavia, non essendoci per noi alternative, abbiamo proseguito, facendoci strada tra le insidie e i passi falsi con l’unico strumento certo che avevamo a disposizione: il cuore.


Da assoluti principianti, fidandoci soltanto del nostro istinto, avevamo quella che all’epoca consideravamo solo presunzione, ovvero poter aiutare più persone possibili. Il buon intento e l’ingenuità dei primissimi tentativi hanno aperto strade inesplorate e noi, come due lavagne bianche, ci siamo lasciati scrivere addosso un’infinità di nozioni, di teorie e di approcci che di primo acchito ci sono apparsi spesso contraddittori e fuorvianti. La volontà e la perseveranza sono state a quel tempo due ancore di salvezza capaci di non farci naufragare e dopo aver appreso, sperimentato e praticato le più svariate metodologie, ci siamo concessi una pausa di riflessione e lì, in quel momento, abbiamo avuto la prima rivelazione.


Stavamo tentando di far adattare le persone che si rivolgevano a noi alle tecniche che conoscevamo e che ormai padroneggiavamo: niente di più sbagliato.


Prese singolarmente, tutte le tecniche olistiche sono ottimi strumenti, strategie complete ed applicabili con un solo e unico limite: loro stesse. Perché il limite primo di qualsivoglia metodologia è la metodologia stessa.


Serviva un trattamento in grado di conglobare in modo coerente il meglio di ogni singola disciplina, un nuovo approccio che tenesse conto di più punti di vista, che includesse l’essenziale senza contraddizioni. Una volta realizzato questo, proprio quando tutto sembrava complicarsi ulteriormente, abbiamo fatto l’incontro fortunato che ci ha cambiato la vita.


Nel 2013 abbiamo assistito a una conferenza del dr. Nader Butto1, cardiologo, scienziato e ricercatore israeliano. Al termine dell’incontro eravamo spiazzati, disorientati e, se possibile, ancora più confusi di prima. Eppure quell’uomo aveva fatto per noi qualcosa che nessun altro prima era stato capace di fare: aveva parlato la nostra lingua.


Presi dall’entusiasmo e da non pochi impedimenti, abbiamo deciso di iscriverci ai corsi che il Dr. Nader Butto tiene personalmente in Italia. Un anno dopo, terminato il primo ciclo di seminari, la nebbia in cui eravamo stati immersi per molto tempo, iniziò a diradarsi e, dopo tanto peregrinare, iniziammo finalmente a intravedere la Luce.


Nader Butto ci ha letteralmente condotti per mano alla scoperta della Medicina Integrata, un approccio completamente nuovo, un modo rivoluzionario di vedere l’essere umano, una sofisticata rete di insegnamenti interconnessi che sfociano in pratiche formidabili. Le tecniche imparate sono diventate da subito parte integrante non solo del nostro nuovo modo di operare, ma soprattutto di vivere. Perché frequentare i corsi del Dr. Butto non è stata soltanto un’esperienza formativa, ma ci ha permesso di metterci in discussione, di ampliare la mente, di iniziare a vedere con occhi nuovi (gli occhi del cuore) le connessioni celate tra le cose. È per questo che ai suoi corsi saremo ripetenti a vita, perché ogni volta sono nuove esperienze, nuove spinte in avanti, nuove scoperte dell’anima.


Crediamo che ognuno di noi debba preservare ciò che gli serve da ogni esperienza vissuta e lasciare andare quello che non è necessario per il proprio cammino evolutivo. Attraverso quest’ottica, questa volta con il cuore saldo e la mente un po’ più addomesticata, abbiamo mosso i primi passi ponderati verso quello che nel tempo sarebbe diventato il “Metodo P.F.M.® ® psico-fisico-muscolare”.


Da principio ci siamo posti un’unica condizione: tornare ad essere bambini e liberare la mente da tutti gli schemi mentali acquisiti in precedenza. Per farlo abbiamo iniziato a chiederci il perché delle cose con una purezza e un’ingenuità limpida e dissacrante, sgombrando la mente dalle convinzioni, dalle sicurezze assodate e dai concetti cementificati durante anni di studi.


La prima domanda è arrivata spontanea, data la natura del nostro lavoro: i muscoli e l’apparato locomotore si possono davvero guardare soltanto sotto un profilo anatomico e fisiologico? Dopo i corsi del Dr. Butto la risposta è arrivata tanto fulminea, quanto scontata: assolutamente no.


Col senno di poi siamo portati a credere che la nostra sia stata una forma di miopia analitica diffusa e imperante. Certo se non consideriamo la psiche con tutte le sue variabili e l’anima umana, misteriosa, sfuggente eppure così fondamentale per l’essere umano, i muscoli altro non appaiono che delle leve capaci di muovere il corpo. Ma l’essere umano non è fatto soltanto di carne e ossa, non è e non può essere considerato solo il frutto di reazioni biochimiche, termiche ed elettriche fine a sé stesse.


Tutte le religioni, nessuna esclusa, seppur in modo diverso e incarnando gli usi e i costumi delle terre dove sono nate e si sono sviluppate, parlano di anima. E l’anima è per l’appunto l’energia che ci anima, il motore che innesca ogni meccanismo fisiologico e mentale. Nell’essere umano l’anima si esprime attraverso il movimento e i muscoli dunque sono gli strumenti attraverso i quali si manifesta. Non ci può essere libera espressione dell’anima senza il movimento del corpo libero, armonioso e senza attriti.


Provate a pensare a quei momenti dove siete stati costretti a rimanere magari parzialmente immobili e a come vi siete sentiti frustrati perché impossibilitati a svolgere anche la più banale delle attività. Ecco, quella è la sofferenza dell’anima che non può più esprimersi.


Pensate adesso alla gioia che avete provato nel ritrovare la flessibilità perduta e a come avete forse ringraziato il cielo per essere tornati “normali”, capaci in altre parole di muovervi senza pensieri. Quella gioia è l’anima che esulta perché può riprendere il suo cammino, può ricominciare la strada che era stata interrotta.


Non possiamo certo dire che i muscoli siano la sede dell’anima, però quello che possiamo affermare con sicurezza è che i muscoli sono la voce dell’anima che si manifesta, libera di farlo senza costrizioni.


Da questo presupposto, talmente immenso da essere a tratti sfuggevole, abbiamo iniziato a sagomare quelle che sarebbero diventate le tessere di un grande mosaico, composto inizialmente da colori contrastanti, ma che col tempo abbiamo mescolato in modo coerente e armonioso fino a comporre il disegno finale.


Come spesso ricorderemo in queste pagine, noi siamo il risultato di tre fattori inscindibili: ciò che facciamo, ciò che mangiamo e ciò che pensiamo. Per mantenere un buon stato di benessere non è possibile coltivare e sviluppare soltanto uno o due di questi tre fattori, ma è necessario colmare tutti i vasi affinché non ci siano sbilanciamenti e disarmonie. Molte persone concentrano tutti i lori sforzi sull’aspetto fisico ed alimentare, trascurando inconsciamente quello mentale ed emotivo. Viceversa, altre persone intraprendono percorsi di conoscenza infiniti, curando poco o niente gli aspetti materiali. Ebbene, nessuna di queste persone può considerarsi davvero in uno stato di benessere.


L’essere umano ideale è colui che coltiva queste tre qualità (agire, mangiare e pensare) in modo fluido e costante: le persone in grado di calcare questo sentiero saranno libere di esprimersi, di muoversi e di vivere la vita in modo pieno e soddisfacente. Sono persone curiose, intuitive, che abbracciano con entusiasmo nuove idee, che sperimentano su di loro ciò che imparano, che traggono profitto dai loro errori, che camminano a testa alta con il cuore in mano e che soprattutto si sentono in salute.


Il sostantivo salute deriva dal latino salus che significa salvezza. Con il concetto di salute non s’intende dunque l'assenza di sintomi (quella semmai è la morte), ma quello stato di benessere psico-fisico che permette all'organismo di funzionare in maniera dinamica. Definire salute come semplice assenza di malattia è dunque riduttivo e meccanicistico perché non tiene in considerazione l'aspetto emotivo, spirituale e sociale dell'individuo. La traduzione di salute in salvezza acquista un carattere spirituale che manca completamente nella tradizione allopatica. Salvarsi significa tendere verso un ideale connubio fisico, psichico e spirituale, un luogo dell'anima che possa far sentire l'essere umano completo e cosciente della sua totalità, capace di vivere appieno la propria missione di vita, consapevole delle proprie possibilità.


In questa condizione ideale l’anima ha la possibilità di esprimersi liberamente e di attuare i suoi meccanismi: solo allora si potrà assaporare la gioia di vivere, quel moto che parte da dentro e che si manifesta in ogni nostro movimento e atteggiamento nei confronti della vita.


Il Metodo P.F.M.® parte proprio dalla convinzione che qualsiasi trattamento si pratichi, è necessario tenere in considerazione queste fondamentali riflessioni.


L’approccio asiatico è stato un ottimo punto di partenza, una volta sgombrato dalle eccessive distorsioni che ha subito nel tempo: siamo andati alla ricerca delle origini dei concetti di chakra e di meridiani energetici, scoprendo con stupore quanto siano stati manipolati fino a non assomigliare più all’intuizione originaria. Allo stesso tempo, incuriositi dalle più moderne e coraggiose teorie della fisica quantistica e dei campi morfici di Rupert Sheldrake2 abbiamo provato a far collimare le conoscenze millenarie con le pionieristiche scoperte scientifiche. Il risultato che via via si dipanava sotto ai nostri occhi è stato grandioso: seppur in termini diversi e da punti di partenza a volte diametralmente opposti, i nuovi fisici teorici e gli antichi yogi o i saggi medici dell’antica Cina, sono arrivati alle medesime conclusioni.


Il nostro corpo altro non è che un’immensa cellula, composta da miliardi di altre cellule più piccole che a loro volta sono formate da molecole composte da atomi, quegli stessi atomi che compongono quella cellula immensamente più grande che si chiama universo.


Nel 1982 il fisico Alain Aspect3, premio Wolf per la fisica nel 2010 e direttore del CNRS, la più grande organizzazione di ricerca pubblica in Francia, condusse un esperimento che potrebbe rivelarsi uno dei più importanti del 20° secolo. Assieme a un'equipe di ricerca dell'Università di Parigi, scoprì che gli elettroni di una stessa sostanza sono in grado di comunicare istantaneamente tra di loro nonostante la distanza che li separa: questo significa che per le particelle che costituiscono l'atomo lo spazio, così come lo concepiamo, non esiste. Sulla base della scoperta di Aspect, David Bohm4, fisico e filosofo statunitense, sostiene nei suoi trattati che la realtà stessa non esiste, o meglio che la sua solidità è solo apparente. L'universo tutto dunque sarebbe in realtà un gigantesco ologramma, una sorta di fotografia tridimensionale dove ogni singolo pixel contiene l'intera immagine. Questo significa, in parole più semplici, che esiste una connessione diretta tra tutte le cose che costituiscono l'universo e che, in realtà, non esiste alcun tipo di separazione anche quando in apparenza ci sembra di scorgerla. A un livello più sottile e più profondo tutto è intimamente collegato perché ogni cosa che vediamo non possiede confini ben delimitati.


Dunque noi stessi assieme a tutto ciò che ci circonda siamo una proiezione e allo stesso tempo conteniamo tutte le immagini proiettate. Alla luce di tutto questo possiamo affermare che viviamo in un gigantesco “magazzino cosmico” di informazioni, immersi in un mare virtuale dove nulla è ciò che sembra e dove tutto appare senza necessariamente essere. È interessante a questo proposito la ricerca del neurofisiologo Karl Pribram5 dell'Università di Stanford che ha compiuto numerosi studi dimostrando come il cervello stesso sia un ologramma. Secondo Pribram le informazioni e i ricordi immagazzinati nel nostro cervello non risiedono nei neuroni, ma appartengono a una dimensione molto più ampia esterna al cervello, spiegando in questo modo la capacità di immagazzinare un'enorme quantità di dati in uno spazio relativamente piccolo.


A livello atomico e subatomico non c’è differenza tra gli atomi che compongono le molecole del fegato con quelli che assemblati insieme danno luogo alla costellazione di Orione. Può sembrare fantascienza, ma è solo un’illusione che ci fa percepire separati dal resto in cui siamo costantemente e indissolubilmente immersi. In realtà facciamo parte di un Tutto più grande e infinito e in quanto tale, abbiamo lo stesso destino.


Arrivati a questo punto, con gli occhi colmi di una rinnovata meraviglia, è ancora possibile pensare l’apparato muscolo-scheletrico separato da tutto il resto, dalle emozioni, da quello che mangiamo, da quello che pensiamo e da come ci comportiamo? Non è per noi più possibile considerare una contrattura miofasciale come un inceppamento dei pur complessi meccanismi biochimici e biomeccanici. Se un muscolo si contrae in maniera anomala ed eterogenea, prima di tutto è perché si sta difendendo e nel farlo protegge la zona sottostante. La domanda a questo punto è: da cosa si difende? La risposta è stata il nostro vero punto di partenza: dai cattivi pensieri.


Prendendo per buona questa strada, ci siamo chiesti cosa siano i pensieri, da dove arrivino e dove si radichino fino a modificare la forma del nostro corpo.


Esiste una vastissima letteratura in merito, a partire dagli antichi greci fino ad arrivare ai moderni indagatori della psiche: abbiamo così preso in considerazione le antiche scuole come quella egizia, essena, tibetana e cinese, la scuola pitagorica e quella di Ippocrate6, Rudolf Steiner7 e Gurdjieff8, non trascurando Paracelso9 e Giordano Bruno10 per approdare infine a Jung11, Freud12, e Reich13, terminando il nostro percorso con Alexander Lowen14 e Rupert Sheldrake, solo per citarne alcuni.


Tutto ciò che studiavamo aveva un senso, una sua solidità e delle proprie ragioni d’essere, ma così facendo ci stavamo impantanando in quella malattia diffusa che ci piace chiamare con affetto “corsismo cronico”. La persona affetta da “corsismo cronico” passa tutta la vita a frequentare corsi, convegni, seminari e conferenze, riempiendosi la testa di una marea di nozioni e la casa di quintali di carta.


Il nostro trattamento, invece, doveva essere semplice, immediato e soprattutto concreto. Al giorno d’oggi le persone non sono più disposte ad aspettare tempi lunghi per ritrovare e mantenere lo stato di benessere e questo non dev’essere visto necessariamente come un difetto. La società in cui siamo chiamati a vivere è questa e, come tale, per prima cosa va accettata. Fu così che anche noi, smarriti tra una montagna di libri alla ricerca della più autentica e pura natura del pensiero, abbiamo deciso di convertire noi stessi in liberi pensatori. Il libero pensatore è quell’individuo che rivendica la possibilità di esprimere la propria opinione senza vincoli e senza censura, lasciando che gli altri critichino liberamente il suo pensiero cercando di contraddirlo.


In buona sostanza, abbiamo messo da parte i libri iniziando ad osservare la realtà che ci circondava sulla base di principi tanto semplici quanto logici. D’altro canto la conoscenza non può considerarsi libera se determinata dall’autorità, dalla tradizione o da qualsiasi condizione dogmatica.


Dopo aver praticato innumerevoli trattamenti, abbiamo potuto comporre una mappa di quelle che all’epoca chiamavamo emozioni muscolari e che ricorrevano di persona in persona secondo uno schema ben preciso e ripetibile. Non avevamo più alcun dubbio: la pressione esercitata in un certo modo su un determinato muscolo provocava una risposta altamente specifica sulla persona trattata.


Però tutto questo ancora non bastava: dovevamo dimostrare, prima di tutto a noi stessi, in che modo la muscolatura fosse legata alle emozioni. Tuttavia, per nostro intento, la risposta non avrebbe dovuto essere forzata nel dimostrare a tutti i costi questa correlazione, ma sarebbe dovuta arrivare chiara, limpida, semplice e spontanea come …respirare. Respirare!


Ecco manifestarsi il ponte d’unione tra i due diversi aspetti, muscolare ed emotivo: la respirazione era la chiave di volta capace, con assoluta semplicità e senza forzature, di tenere in piedi la grande cattedrale che si stava edificando.


Respirare non significa unicamente inalare ossigeno ed espirare anidride carbonica. Respirare non è e non può essere soltanto considerato un processo meccanico e una reazione biochimica.


Ogni essere vivente che calca il suolo di questo straordinario pianeta respira in ogni istante della sua vita: quando parla, quando dorme, quando soffre, quando prova piacere, quando urla e quando piange, quando mangia e quando pensa, quando si muove e quando sta immobile.


La respirazione è onnipresente ed onnipervasiva, influenza ed è influenzata da ogni nostro stato d’animo, dalle attività che stiamo compiendo, da come e da cosa mangiamo e non da ultimo da come ci muoviamo nello spazio.


La qualità principale della respirazione è la flessibilità che impersona la gioventù e la vita. La rigidità incarna invece la vecchiaia e infine la morte. Respirare bene rende il corpo flessibile e rimanere flessibili consente di respirare bene a lungo, ritardando l’invecchiamento e mantenendo lo stato di benessere.


Se la muscolatura è contratta non è più possibile respirare bene perché alla minima sensazione di fastidio il flusso dell’aria che entra e che esce dai polmoni si interrompe e diventa scomposto e disarmonico. Questo ulteriore passo avanti ci ha permesso di inserire una particolare respirazione attiva durante le sedute di P.F.M.® raggiungendo così un traguardo inizialmente insperato: liberare le emozioni intrappolate nei muscoli e nella fascia.


Abbiamo iniziato a notare che le persone sottoposte al trattamento, esattamente quando una contrattura veniva sollecitata, iniziavano ad esprimere in modo del tutto spontaneo attraverso il corpo le emozioni che quelle stesse contratture stavano proteggendo. Avevamo finalmente raggiunto l’intento iniziale, dopo tre anni di sperimentazioni. Ma ancora qualcosa ci sfuggiva, così sottile e allo stesso tempo così determinante da toglierci il sonno: dovevamo essere sicuri che la liberazione fisico-emotiva ottenuta non regredisse col tempo. Non è mai un caso che le persone vivano uno stato di malessere e non è mai un caso che questo si converta in benessere: se nulla nell’universo può essere lasciato al caso, com’è possibile che ciò che ci accade possa essere considerato fortuna o sfortuna?


Ridotta la questione ai minimi termini, possiamo con tutta tranquillità affermare che lo stile di vita è un fattore determinante quando si parla di benessere o malessere e che dunque, a conti fatti, è prima di tutto una nostra responsabilità mantenersi in salute. La vera prevenzione dev’essere centrata, a nostro avviso, proprio su questo.


Indagare gli stili di vita, le abitudini e gli atteggiamenti delle persone nei confronti di cibo, attività fisica e qualità dei pensieri è una prerogativa assoluta nell’educazione al benessere a 360°. Questa è stata la nostra riflessione finale, la chiusura del cerchio perfetta, che ci ha permesso di strutturare un trattamento innovativo dove la parte educativa riveste un ruolo strategico. Ma com’è possibile cambiare il proprio stile di vita se non si sa come farlo? Lasciare le cose al caso sarebbe stato controproducente o addirittura dannoso. Ogni operatore olistico, ma in generale ci permettiamo di dire ogni terapeuta, dovrebbe evitare in assoluto di creare dipendenza con le persone. Il nostro scopo, quello più alto e puro, è di fare in modo che le persone possano camminare con le proprie gambe, istruendole e suggerendo loro gli strumenti migliori per farlo. Sono stati concepiti così una serie di esercizi e di pratiche quotidiane che altro non sono che sacre attenzioni verso sé stessi.


Il Metodo P.M.F.® è tutto questo e siamo davvero orgogliosi di dire che il risultato finale è maggiore delle singole parti che lo compongono. Questo perché, pur essendoci una doverosa linea di partenza, ogni singola seduta è diversa e si conclude adattandosi totalmente alle esigenze delle persone trattate. Abbiamo messo a punto un metodo aperto, interdisciplinare proprio perché risonate con tutte le altre discipline, facile da utilizzare una volta appreso e soprattutto in grado di far percepire, fin dalla prima seduta, una sensazione reale di sollievo e libertà.




UNA QUESTIONE DI ENERGIA


 


Da sempre l’uomo si è interrogato sulla natura dell’energia che sottende all’esistenza: la scienza da un lato e le religioni assieme alle dottrine filosofiche dall’altro, hanno fornito le loro visioni, argomentandole partendo da punti di vita diversi. La fisica quantistica ha unificato in un certo senso queste visioni per arrivare, in linea teorica, a risultati davvero sorprendenti.


 


In ambito organico-energetico possiamo definire energia tutte quelle forze intrinseche ed estrinseche che contribuiscono all’innalzamento e al mantenimento della vitalità. E definiamo di conseguenza vitalità la disponibilità di risorse atta a svolgere le funzioni fisiologiche che permettono la vita. L’energia viene intesa dunque come potenziale di azione, di creazione e di determinazione.


 


Per comprendere meglio il concetto di energia dobbiamo per prima cosa far luce su alcune leggi che sfuggono agli occhi di chi non guarda attentamente o non sa bene dove guardare. Per farlo dobbiamo partire da una curiosa constatazione, ovvero che le leggi che governano il molto grande non corrispondono sempre alle leggi che determinano il molto piccolo. È il mondo dell'invisibile a determinare il visibile e attraverso lo studio della fisica delle particelle possiamo sollevare in parte il velo che ci rende ciechi davanti a tanta meraviglia.


Secondo David Kaplan15, ricercatore alla facoltà di Fisica e Astronomia della John Hopkins University, lo studio della fisica delle particelle corrisponde alla definizione delle regole del gioco in quanto è a livello infinitamente piccolo che si può trovare la spiegazione del funzionamento dell'intero universo.


Da dove vengono e come possono esistere gli atomi? Cosa conferisce massa agli elettroni? Qual è la causa della creazione di tutte le cose, della materia e della struttura di ciò che ci circonda? Un tempo tutto questo era prerogativa dei pensatori e delle correnti filosofiche, ma oggigiorno la fisica teorica cerca di rispondere a questi interrogativi sulla base di precisi protocolli sperimentali, unendo in qualche modo ciò che è stato divergente e separato per moltissimi secoli: scienza e religione.


Secondo la teoria del campo quantico esiste un'energia più grande che sta al di sopra di tutto e che governa la natura. Non è la materia solida la cosa fondamentale, ma quella forza che permette il cambiamento della natura delle cose, che presiede alle trasformazioni e che determina il loro manifestarsi. Un campo quantico è una sorta di griglia energetica in cui siamo costantemente immersi: tutto ciò che è immerso in un campo quantico è costituito da particelle e ogni particella è in realtà una vibrazione. Anche noi esseri umani siamo costituiti da particelle, ovvero un insieme di vibrazioni di campi quantici. Tutta la natura si sviluppa, cambia e muta forma proprio perché guidata dagli schemi già presenti nei campi: pensare dunque di essere davvero i fautori del proprio destino appare riduttivo, così come desiderare una libertà individuale che è già stata determinata fin da principio.


Attraverso il campo quantico tutte le cose sono in relazione tra loro e se comprendiamo fino in fondo questo concetto capiamo bene che tutto ciò determina uno sconvolgimento del nostro modo di pensare e di concepire noi stessi, le persone che ci circondano, il nostro pianeta e l'universo tutto. Lo stupore deriva dal fatto che siamo tutti uniti da una sorta di colla energetica del campo quantico che costituisce la coscienza universale da cui derivano le nostre coscienze, vibrazioni del campo, ovvero manifestazioni di ciò che già esiste ed è sempre esistito.


Attraverso i cinque sensi e gli strumenti di misurazione, gli esseri umani riescono a percepire soltanto il 5% dell'intera realtà. Per le nostre menti l'altro 95% viene considerato inesistente solamente perché non percepito e, in virtù di questo, definito irreale.


È lampante come la fisica teorica riprenda a coltivare quello stesso terreno dove gli antichi maestri spirituali avevano seminato gli insegnamenti giunti fino a noi: prana, energia vitale, fuoco sacro e Qi sono solo nomi diversi assegnati dalle civiltà per indicare la stessa energia che muove tutto l’universo, quel “motore immobile” in grado di determinare ogni cosa manifesta e non.


Stephen Hawking16, cosmologo, fisico, matematico, astrofisico e forse il più grande scienziato dei nostri tempi dice: “Noi viviamo la nostra vita quotidiana senza comprendere quasi nulla del mondo. Ci diamo poco pensiero del meccanismo che genera la luce del Sole, dalla quale dipende la vita, della gravità che ci lega a una Terra che ci proietterebbe altrimenti nello spazio in conseguenza del suo moto di rotazione, o degli atomi da cui siamo composti e dalla cui stabilità fondamentalmente dipendiamo. Se trascuriamo i bambini (i quali non sanno abbastanza per formulare domande importanti), ben pochi di noi spendono molto tempo a chiedersi perché la natura sia così com'è; da dove sia venuto il cosmo, o se esista da sempre; se un giorno il tempo comincerà a scorrere all'indietro e gli effetti precederanno le cause; o se ci siano limiti ultimi a ciò che gli esseri umani possono conoscere”.


Per afferrare il concetto di energia è necessario fare un viaggio dentro al microcosmo cellulare e comprendere che in realtà tutto ciò che muove il molto grande è invisibile ed ha origine nel molto piccolo. 


Come abbiamo visto, possiamo considerare a tutti gli effetti il corpo umano come un ologramma funzionale della cellula nel senso che già a livello cellulare avvengono in maniera autonoma tutte le reazioni di base che permettono la vita. Al contempo il corpo stesso può essere considerato una grande cellula dove la pelle, il tessuto più esteso, funge da membrana cellulare.


Una cellula è composta principalmente da un nucleo, da un citoplasma e da una membrana cellulare che la separa dallo spazio extracellulare. La membrana cellulare, detta anche membrana plasmatica, è costituita da un doppio strato fosfolipidico ed è il rivestimento esterno della cellula che permette gli scambi di ioni e di altre sostanze e dunque la vita cellulare.


Il passaggio degli ioni attraverso la membrana cellulare dà luogo a un flusso di natura elettromagnetica. Fra l’interno e l’esterno della cellula è infatti presente una forza polare magnetica che genera un potenziale di equilibrio dinamico. La membrana cellulare è selettivamente permeabile agli ioni e alle molecole organiche e controlla i movimenti di sostanze in/out della cellula.
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Ogni volta che un flusso elettrico scorre all’interno di un conduttore, si crea nello spazio un campo magnetico. Tra le cellule intercorre un flusso elettrico dovuto alla differenza di polarità tra l’interno e l’esterno della cellula stessa.


Ogni organo possiede il suo campo elettromagnetico specifico dato dall’insieme dei campi magnetici delle cellule altamente specializzate che lo costituiscono. Risulta così che ogni parte del corpo umano possiede una sua frequenza magnetica specifica. L’insieme di questi diversi campi costituisce quello che definiamo campo elettromagnetico dell’organismo.


Ogni cellula, tessuto, organo e apparato generano un campo elettromagnetico che possiede una sua frequenza specifica che ne determina posizione e funzione, creando inoltre un flusso continuo di interazione con le altre parti dell’organismo che viene registrato anche all’interno del corpo fisico. Con l’aumentare della distanza dal corpo il campo elettromagnetico si riduce fino a fondersi con il campo magnetico terrestre.


Secondo la teoria dell’entanglement (termine introdotto da Erwin Schrödinger17 che significa groviglio, intreccio), tutto è connesso: in altre parole la nostra realtà sarebbe un insieme di sistemi sovrapposti in costante comunicazione fra loro, anche a distanza.


Le antiche discipline orientali hanno da sempre sostenuto questa teoria, pur non avendo avuto a disposizione le moderne tecniche di indagine. Tuttavia, grazie all’intuizione, dote maggiormente sviluppata nei tempi antichi, i popoli dell’Asia hanno compreso che tutto è uno, che la realtà che vediamo con i nostri occhi è “Māyā”18, illusione.


Gli occhi sono limitati a guardare ciò che conoscono e non c’è in loro alcun barlume di consapevolezza: vediamo solo quello che vogliamo vedere, ed è solo attraverso la conoscenza che possiamo percepire che c’è dell’altro, invisibile all’occhio umano, ma non per questo ininfluente. Infatti è proprio quello che sfugge ai cinque sensi a determinare e a guidare tutto ciò che ci si palesa sotto forma di materia.


Si dice che l’uomo è un essere spirituale in un corpo materiale, che è un veicolo abitato attraverso il quale è possibile esprimere la vita così come la conosciamo. Emozioni, idee, pensieri, la memoria stessa e i sentimenti nascono e risiedono al di fuori del corpo e allo stesso tempo vi appartengono. Così, se le nostre emozioni sono disordinate, se i nostri pensieri sono come cani sciolti, se le nostre idee non si concretizzano, il corpo soffre. Se questa sofferenza non verrà presto sovvertita da un nuovo ordine, comparirà la malattia. Da questo punto di vista allora la malattia non è il fine ultimo, ma la manifestazione di un malessere che giace a monte, laddove non è possibile scrutare se non con gli occhi dell’anima.


Secondo il dott. Stuart Hameroff19 e il fisico quantistico Sir Roger Penrose20, l'anima è una realtà ben più reale di quanto si possa immaginare. La “Teoria Quantistica della Coscienza” elaborata dai due studiosi dimostra che l'anima umana sarebbe alloggiata in delle microstrutture chiamate microtubuli all’interno delle nostre cellule cerebrali. Il cervello dunque funzionerebbe come una sorta di computer biologico, di decoder, in grado di elaborare le informazioni provenienti dall'anima per poi manifestarle attraverso il corpo fisico. Ma se prendessimo tutto questo per vero, allora come si potrebbe definire l'anima? Secondo la fisica quantistica l'anima è uno stato quantico, ovvero un campo di forze contenenti qualità e quantità di informazioni determinanti in grado di rappresentare matematicamente un sistema fisico. Dunque l'anima può essere considerata, senza voler essere riduttivi, come un “pacchetto di informazioni” che si esprimono mediante un veicolo fisico: il corpo umano. Quando il cuore smette di battere e il corpo muore, queste informazioni quantiche all'interno dei microtubuli non vengono distrutte, ma semplicemente tornano a fondersi con il resto del cosmo: l'anima cioè sarebbe in grado di esistere al di là del corpo fisico, al di fuori del tempo e dello spazio.


È sorprendente come le più moderne teorie della fisica quantistica confermino gli insegnamenti religiosi tramandati nel tempo. Ora l'anima non è più soltanto un ideale di fede e di speranza, ma rappresenta invece un meccanismo complesso e concreto, un nuovo punto di partenza nello studio delle dinamiche dell'essere umano, una dimensione spirituale che non rinnega ciò che è stato insegnato, ma che anzi lo rinforza e lo integra a pieno titolo tra le discipline che indagano la più sottile natura dell'essere umano.
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